
INDAGINE CONOSCITIVA

sul ruolo dell’energia nucleare nella transizione energetica e nel processo di
decarbonizzazione

Contributo del 
COMITATO NUCLEARE E RAGIONE

Onorevoli deputati, 

è per me un onore prendere la parola in rappresentanza di tutto il Comitato Nucleare e Ragione, una
realtà associativa che da più di dieci anni si impegna nel promuovere una corretta informazione
sulle problematiche energetiche, in particolare sul ruolo che le tecnologie nucleari possono rivestire
in questo contesto.  Fanno parte  del  Comitato più di  duecento persone,  tra docenti  universitari,
ricercatori, studenti, insegnanti, tecnici e professionisti, che a titolo gratuito e mossi da passione e
impegno civico, mettono a disposizione le proprie competenze per diffondere la cultura scientifica
nel nostro Paese.

Vorrei offrire in questa occasione il punto di vista maturato dalla nostra associazione, toccando con
mano le preoccupazioni dei cittadini, ed evidenziare quanto una divulgazione capillare e paziente
possa contribuire concretamente alla costruzione di una cittadinanza più consapevole e propensa
ad abbandonare i propri pregiudizi e ad abbracciare le innovazioni tecnologiche.

L’Italia,  purtroppo, paga il  peso di  anni  di  disinformazione e  di  narrazioni lontane dalla  realtà,
spesso alimentate ad arte.  La rivalutazione dell’opzione nucleare per il nostro Paese rappresenta da
questo  punto  di  vista  una  sfida  tecnologica  ed  economica  che  richiede,  quale  presupposto
imprescindibile, un vero e proprio cambio di paradigma culturale. 
È fondamentale  che  le  istituzioni  si  facciano  promotrici  di  questo  cambiamento,  innanzitutto
riconoscendo le evidenze scientifiche a supporto di questa tecnologia, e promuovendo a tutti i livelli
le opportune iniziative finalizzate a diffondere tali evidenze.
Di fronte agli obiettivi da raggiungere entro il 2050 per la transizione energetica, che andranno
inevitabilmente  a  impattare  sulla  vita  di  tutti  i  cittadini,  le  campagne  di  informazione  e  la
costruzione di una cultura della responsabilità rappresentano un tassello fondamentale e spesso
purtroppo sottovalutato. Questo vale per tutte le azioni che il nostro Paese dovrà mettere in atto nei
prossimi  decenni,  a  prescindere  dall’eventuale  introduzione,  o  meno,  dell’energia  nucleare  nel
futuro mix energetico.  



Alla  luce  di  queste  considerazioni,  emerge  chiara  la  necessità  di  una  comunicazione  alla
cittadinanza che sia chiara e trasparente e che distingua tra fatti ed opinioni.  
L’attuale  gestione  dell’iter  di  localizzazione  del  Deposito  Nazionale  dei  rifiuti  radioattivi
rappresenta  purtroppo,  da  questo  punto  di  vista,  un  evidente  fallimento.  L’opera  è
inequivocabilmente  necessaria,  fattualmente  sicura,  già  adottata  senza  alcun  problema  dalla
stragrande maggioranza dei paesi Europei, oltre che richiesta dalle normative comunitarie, rispetto
alle quali l’Italia è già in condizioni di infrazione. La sua realizzazione dovrebbe pertanto ricevere il
supporto unanime e incondizionato di tutte le forze politiche, sia a livello nazionale sia a livello
locale, con l’auspicabile impegno bipartisan a non alimentare le pulsioni “nimby” delle popolazioni,
bensì ad arginarle. Sta accadendo esattamente il contrario: la fiducia dei cittadini, invece di essere
alimentata tramite informazioni corrette e oggettive, viene costantemente minata dalla diffusione di
messaggi contraddittori e poco rassicuranti.  L’evidente conflitto tra istituzioni e amministrazioni
locali non fa che accrescere le incertezze e le resistenze.

Va rimarcato con chiarezza: la realizzazione del Deposito Nazionale rappresenta il primo banco di
prova del summenzionato cambiamento di paradigma culturale che il nostro Paese deve mettere in
atto. 

Riguardo all’energia nucleare e al suo ruolo nel processo di transizione energetica i fatti – non le
opinioni  -  parlano  chiaro:  il  consenso  della  comunità  internazionale  sulle  potenzialità  del
nucleare nelle azioni di contrasto ai cambiamenti climatici, sulla sua sostenibilità ambientale, sulla
sua sicurezza, sulla  capacità di stabilizzare la rete e di ridurre i costi di sistema e i prezzi in bolletta,
è  solido  e  convalidato  dai  principali  organismi  tecnico-scientifici  (IAEA,  UNECE,  IEA,  JRC,
IPCC) che a vario titolo ne hanno analizzato le caratteristiche, elaborando scenari e proiezioni. 
Quanto appena espresso – sia chiaro - è  vero anche per ciò che riguarda le tecnologie già oggi
disponibili  e implementabili.  I  reattori  modulari,  gli  impianti  di  quarta  generazione,  la  fusione,
potranno certamente ampliare nel medio e nel lungo termine lo spettro di soluzioni, moltiplicare le
opportunità di investimenti, ottimizzare il consumo di combustibile e ridurre il volume dei rifiuti.
Tuttavia, dal punto di vista della sicurezza e della sostenibilità ambientale gli impianti a fissione di
terza generazione avanzata, che rappresentano gran parte dei 60 reattori attualmente in costruzione
nel Mondo, non fanno eccezione,  rientrano a pieno titolo nella Tassonomia Europea ed hanno tutti i
requisiti per poter essere adottati anche nel nostro Paese. 

Il legislatore e tutte le forze politiche hanno il dovere – per il ruolo che ricoprono - di  prendere atto
con  responsabilità  di  queste  verità  fattuali,  a  prescindere  dal  proprio  sostegno  o  meno  alla
reintroduzione dell’energia nucleare in Italia. Siano le analisi costi-benefici – e non i pregiudizi e
gli stereotipi - a determinare quale possa essere il giusto mix energetico per il nostro Paese e se, e in
quale misura, il nucleare possa farne parte. 
Soprattutto, si eviti la narrazione, purtroppo molto radicata, che vede contrapporre il nucleare alle
fonti rinnovabili. In un contesto in cui ancora l’80% del fabbisogno energetico nazionale dipende
dai  combustibili  fossili,  nucleare  e  rinnovabili  possono  sinergicamente  contribuire
all’abbattimento di questa dipendenza, e portarci più rapidamente al raggiungimento degli obiettivi
net-zero entro il 2050.  

L’auspicio del Comitato Nucleare e Ragione è che le istituzioni si facciano carico di questa sfida. 
Come cittadini e come comunità di scienziati, ricercatori, studenti, divulgatori siamo pronti a fare la
nostra parte.
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